
r \ 
J

_ L 

;•/ 
et Jl

j . ' \ ^ i 
■ - i " -

' - I ' , I 

■ ■ ' ^
, 

"N' 

■■.■..■•..^.*,m^E^.^;V : 
.-■ ;>■■■; .. .f-; -V ' - r . - ^ ^ / ^ ■ " u ^ - ^

1
^ "1 ■ " ■ ■ -

- "i 

■-■" 4 
'
 i

^ 

. - '■ I 

■l. -
 J

- M 

J . >' 

- . . : . ^
I
. 

1 - ' l ■ " j 
.■ 

r-'-ì-

- fc 
Tn* 

- f 
- ■ ^ i ^ 

- 1 

-^ 

.■ J 

J - J -

'Ir "4 .'-V 
'rV fa ^ ' ^ 

Ì7J : 

' i i 

■*,h 
3 h- e : 

" ±> 

l * >■ 

r " J 

h ^ " . 

■ > ■- ^ 

r- - ."!; - ■t i . ..'r. 

=5̂  ^ l ' ^ - ^ ■ > ^ 

- ' _ 4 " . r 

"' ' ' 
■ _ * u .'V - - " , . } , - _ ' - , 

_ J**. 

. / , . ^ 

- H 

= Vr 
I ' J I 

- "H 

J J * ' 

^ "-i r-

. ....•: .v *»>i » 
1 ^ - . ■. 

T » t 
r y . K? 

■ ^ - - . ' ' 

- . ■ ■ ■ - . ^ 

- I " . r̂  _ ^ . ^ 

- - ^ y -■ 

■ F -

' r . ' l ' fcbtt t i . W O J 

V 1 

r - ^ 

i* 

L 

." ( 
ri .tv " i -J -

' ■ L 

' '. ■ I. 

i . - ^ ^ L" - " I 
^ ' ■ - ! ■ - . J \ -

* V - ^ \ 

J ; 

i -* 

r-
- - ' Ì - J , - p L i 

S'-y iì-

' . -1- "' -^ 
t . r .

'•■.".U:v
: 

> ^ 
■.L 

 i^ A. _ 
i ^.+A| 
t i **■ 

. - J - " # 1 

^ ' I 

4 •:-■ 'v- '- ? 

. 1
 r r -

. 4 * 

l  1 " : > r i T i ' - ^ 

^ 3. ' 
' ^ B 

'■VO - . r " i 

- 1 . . - - < -
- f ■_ o 

- r - i ' ■ . ^ 
J-^^ 

_ tì' ■ . > "_ ^ - V 

^r X^g/i 
^ H 

76?, 
t _ 

r  ' I . r 
I. !  1 ' / ì 

U 
j . > . '^ 

-'.'Ai 

■_ _r 
* ■ S u - : /

1 - . - - r ' . ' i 
nP

L . r : 

V ^ i 
- h K Y _ _ ^\ 

 l 

' . i r ^
l : ' i . : 

lì 

1
J - -

^̂  
^ ■ J 

I J 
. ■ - , 1 ^ ^: ^-,^ " ^ 1 

t^-. 

^ _■ 
- i 

.k 

-* .^i-t- " ■t 

\ ■^r1 i f*r#
r
* 

n 

i 
w-

-"3. 

^^ 

■ U S T 
(x-

- J . ^̂  1 =1 ^ IL > <■ : \ 

" t i r . - ^ . :-■: , -^ 

LETTER 
■ ? ■ 

\

\ir 

■i l -* - -?*: 

-̂_ 
 r ^ r 

- 4- M -^ - , 1 .■ 

-:̂  

v r^j^ 

^ ■■ \ ' . 

■-' i 

r i. 

^ ';* 

■e *. 
i l i 

> j 

. ^ 

ARISTARCO SCANNABUE 
. ^ 1 

.# 
■ V 'J&IV JW1

^ ' ì 
-̂

v-v 

. ^ 
r r 

f ' 

i ; . : r i -

- _ ^ _ 
- . T 

-_ J "^i 

•» s
 r

i -

"A ^ . _ i \. 
\f 

1 ^ 

*■ ^ 4 

. . . Y 

ft"
 LJ * 

■r_ i -

•;•' - . -

■ t 
"^ :-

" r t -'l fl 

L = 

* ■ ■ 

  "1 ■■ - ( 

■ > . 
b 1 _ -i i < « i t '

1 i 

n; i ^ > r q 

- - ^ _
 r

i ^ ^ -

■ r̂-

* ' ^ i^Vif^-Sfi^ #
d
i w*

 4
-'^^

 :
, ^ ^ ti.*. . J - , fi 

■r;'.\c " ' 

v " J - P 

± ^ rr ? / -

^ ̂  -, i e - N ' r 
*-_ * 

- ^ 
.. i . . J 

I I 

■* r i i i ^ ^ 

^ L" ^ v : J . 1 
^ ' i - J " . ' ^ h ' J 

J
" •> ì 

. . ■. 

- " ■ ■■■■■■ ■ ".■■c-̂  X : . '" ' ■ L1 

_W--

' - : i 1 - . ^ ^ l 

■ > 

r . i . 
*t i - i . " 

i - h. 

W ^ "H , * 
^ -."

L - . 
i>^i:^u 

- j - 4 - - -

rt 

_ _■ 

d! 

■ \ V 

Frattmtt 
uve dì 

+ 

potejjl mai fervìrla in qualch 
■■'.. / ■ ■ ■ ? ^ 

' - * - . 
F , i l . 

" ̂ . 

J 1 . " ^ 
- i ' h 

I *• ' -h 

^ é " 
» Perch 

r
' .'. 

^ - ■ s ■. ^ 
- V 

J* .̂TStt KA 
_̂ ^ 

- I -

r
' "r ^ 

potrebbe dar fi che deponejfe gì k# "* _ - L 

- ^ 

_ - - - ' i
-

. _■. ■ ■ - ■ ■ . 

^
 r " :rT-

^r" ' l - . _ 
\ - -" r 

certi Jentimenti co i quali ha chiù fa la fua Lettera 
Quel fuo equivoco potrebbe darfi toglie tutta 

--3^-:,/ 

- i - y . 
1
. ' - A 

 * v 

^. 
i ■ 

V 

5> 
r 

55 

rità fuo complimento, e così la Lettera fìnifee con 
fince i - . j _ ^-^Wi.-

ambiguità furbefea con cui fu 
Ec fua Sottoft 

ominciata e profeg 
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Vero Ammirator 
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gegno "Don Appiano Buonafede Abate e 
Celefiin 
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{
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atore de* Monaci 
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33 

qu il dichi /Vmm 
viene a dar 1* ultima pennellat 

di Lettera con una fìniffima Ire 
Commento con rallegrarmi feco 

del 
*• ■ \ 

mio 
a 

* r 
1- I 

d'Abate e di Vifitatore ^ \ t 

pong 
Ino dopp 

d' Op 
) fine 

.  \
■ ■ f . i < 

- i 

chi Ecclefiafti 
tanto Ibvrumana 

Ramo 

a fentenziare Non effer 
che tutti i Tribunali del 

G r 

hanno 

.'„■'.%£ J ^ - i , V ■■■- -

do 
i'̂ '̂̂ r _- \V~ 
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33 qualch 

paur 
ripieg 

gli Autore del Bue Pedagogo quan . J ' % 

della miaijRiipoila lo faccia ricorrere 
di non riconofcei 

Protella 

vaio 
quel Libretto per fuo con 

■ v 

Infieme con quella fua llolta Letter 
che un' altra dalla lleffa Paternità Sua 

io ne ricevetti an 

Domando intanto Leg 
3 cui farò tolto 
m fta 

pa 
quella fola mi 

occorrevano ulteriori Prove per onninamente perfuadermi 
Padre Buonafede fìa Autore del Bu he 

dietro a quella 
nianza d' un Uomo 

Letter 
tal Rang 

io pollo recare ancora 
gogò ? Epp " l . ^ r -

teflimo 
■t 

X 

H 
che non v' è pericolo il 

r 
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Abate Vifitatorè 
tiluomo Veneziano 
è Riformatore . 

i 
gu fmentir e un 

Sentite come ottenni 
Angelo Gontarini, Procuratoi 

non ifmentibile '■i 

teflimonianza . Pochi giorni dopo ricevuta la Lettera del Pa 
di dopp Rang feci nota a' miei Amici e Conofcénti * 

mia rifoluzione di voler rifpondere 
ià da me promeffa nella mia Letter 

ternità Sua Abatefca e Vlfitatoria 

Ped B
U

Ò
U ? 

Bùonafed e 

per tìx del 
che non ama i litig 

cofa 
a Pa
e che 

non può foffrire d' edere guarda
ta come il Zanni principale in una Commedia , s' adoperò 

di ri
, Ple

olle mani e co i piedi per farmi dep 
fpondei fuo Libello 

peniiero 

bei 
co 

3 3 

Frati 
tutti 

Pi Letterati, Nobili 
Uomini e Donne 
fcritti ad efortarmi di 

moflero chi colla voce chi 
andare quella cofa Ne 

fé tutte quelle importune efortazioni farebbero riufcite vane , 
il Buonafede fi foffe contentato di farmi efortare . La lettui 

aveva pollo 
tre fue Opere m' avevano ià 

olmo a quel difpre 
concepire per 

che 
lui 

non vi voleva molt pe indurmi a confider e o m e 
me confutat gliofFq indegno d' effei 

do per quello Schiuma di Canaglia 
tentò 

e moflr 

Pater Sua a ricorrere alla for 
gli è Ma 

; onde 
an Ga
Mon

Diavolo 
3 vale a dir 

- ! ■ < del fuddetto Procuràtor G 
3 molla non fo qu mezzi a favor 

F 

2 alla 
Eccel

Caufa ini

^ ^ . 

fuo Magiflr 
quiffima 
un Bidello del 
lenza Sua con un 
ventare uno ftormo 
ima Rifpofìa al Bue 'Pedagogo 

ftro Reverendi (Timo , mi mandò a chiamare da 
ito . Siete Voi ( mi diffe 1' Eccel

a ogantiffimo tuon voce 3 e tal r% 

Voi che 
da 

e .!>■ 

fer 
to 

quello io a mia 
Padre Abate Buonafede ? 

fua alla 
Domanda non fi può dire come gì' infiammò 

fang 
Gefumma: Poe 

ntiffimo in tutte 
mancò che non s entafte 

an trat
vene! 

mio nafo 
con gli eccellentiffimi dent 3 e che non me lo fpiccalfe ec 
cellentiffimame via Io non ho mai veduti Uo nd'e 
moniati 3 ma mi figuro che quando un Uomo è d 
abbia appunto tutti i muf iella faccia fuor di luogo a quel 

guifa che Procuràtor * 

ne 3 fosdunfe 1' Eccellenza &D 

aveva 
a con 

momento Ebbe 
da vero inde 

monia

**+■ 

N.. 
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5 IO vi comma non ifc 
^ 

una riga dì 
al Bue ^Pedagogo, e ve lo comando per parte Jlel 
della Riforma 

ìfpofi 

Beniffimo, difs 
vuol altro le fono Schiavo, e voltandogli 

rata 

dai in fretta in fretta, tenendomi 
fo 

Eccellenza non 
fpalle 

faldo nafo 
me ne an
, che non; 

amente come abbia potuto fcappar da i denti d' un Ec 
cellentiffimo tanto rabbiofo 

Q puntualmente io abbia 
quelli miei Difcorfi lo moflrano abbaftanza chiai come 
mai bile Gentiluomo 

Ordine tanto 
tivamente ? 

giullo 7 

pm 
non fi 

libertà di fare 
cci'a cofa contro 

afpettare da me ubbi
anzi pure tanto fuperla

Forfe che in Venezia un Uomo non avrà 
che gli piace ih 

e bene 
bella ! Un Frataccio da Comacchio fxrapazzer fta è 

tri era un G 
no pretenderà aver d 

pubbl 
ì e calun 

Piemontefe , e un Gentiluomo Viriizia 
ord Galan tuoni Pie 

montefe 
Mi 
t 

vie n 
per 

flrapazzare dal F 
gran abbi 

Sua una buona Predic 

da Comacchio 
opportuni 

infor 

? 

e 
maria che i fuoi Colleghi non a ne o ra e 
ranno mai ) ridotti tanto 

atorio e così 
bailo da confer 

noi a 
un potere \ 

perch 
quel d 

fon perfuafo 
ad alcuno del Ceto loro 
Eccellenza 

Ma 

peccò più per feemp 
ncir ufurparfì meco 
e per impeto d'in

folenza , che per determinata malizia, laicerò le confider 
ni politici 
la buona , 

e mi Gontentei 
eh 

cosi una band 
un Gentiluomo quando ha a fare con un Fo 

di dirg 

efliero che non 
co 3 e che sii 

t - l 
1 

e né St ere, 
è anzi fcònofciii 

né Gondoliere , né Cuo
, non deve trattarlo 

" arroganza del Voi, 
flrarfegli affabile e *ben 
to voce o a 

ma deve ufargli umane parole e mo 

alta voce 
tiluomo Ed 

anzato , fotto pena d' efiere a fot 
laccio e non un Gen tnàto A fi 

e poi 
gillrato il noa ufar 
non 

debito facrofanto d' ogni Membro di Ma 

malid 
prepoten 

non cercare 
con un feramento da indemoni 

non comandare quello che 
ire alcuno 1 1 

a 
e 

formarfi della cofa in cui noie interporre 1 

mtimor 
P y 

9 fotto pena d'eflère confiderato 
mas; 

5 
H Z. 

M 
bro 

e ni



I-

r. #f 

^ 

. ^ -

Kfi 

*. "* 

. d . 

^ ^ ' V M : ^ .
1

. : ■■■■■/-.■■ 

■t 

I ' I 

% 

\ 

Ii5 
Magiftrato , ma come un" Membro 

\ 

- Ì 
■ ^ u 

Intanto io mi 
icemente 

gratulo meco fleffo che Sua Eccellenza J**
1 

m'abbia in quel momento di beflial furore confermato appiè 
no nella creden che Padre Abate Buonafede Aut 
del Bue Pedagogo . Quello è quello che m' importava di fa 
pere da un C 
lacr 

Del reflo tanto mi curo della fua ma 
della fua prepotenza , della fua &iu(lizi e del *.»*%**. ̂ v»Lj.£jt* ^ VI,̂ XJLI* AVitt y i \*^<Ji,\,i\Lj<\ } C l e l i a JLUa XlXglUlLl/j ia y <* vî -

fuo beflial furore quanto mi curo del doppio kango d'un Buo 
nafede Vada ora Buonafede col fu 
Tribunale del Mondo , e colà citi il Pr 

dopp 

mo 3 e faccia der conto da lui de' motivi 
fpinto a onfermarmi nella cred 

Rango a 
2 Eccellentiffi

a' quali fu 
iternità fia 

1' Autore del Bue* Pedagog 
rifponderà con un 

e fi 
altro Bue Pedagogo a 

che Sua Paté 
'di fopra tutto quando 

quelli Dif 
# 

di tartafiarmi ben bene a propofito di quelli pochi periodi 
da 
me 

me fcritti in lode del C 
, che 
d' ent 

chiara d' u< 
dittatoria autor 

facendo 
che non 

gliore che 

fuo fecond 
primo , 

Con 
; nel 

Pedagog 

e di pi 
s arrogo 

chiaro co
ffiu ilamente 

re to di cafa mia 
far • v 

e 
non 

Ho detro he 

la caufa buonafedi 
r 

di prefente . 
fi far 

letto ancora 
. così molto 

freme con 
ne ricevetti un 

ali A 

nafede 
ilo fub 
da Lettera 

Ricevo in quéfi 
per meffo di rifpondx 

altra 
qu prima Lettera del B 

3 
gli ci 

perchè non do Coilui 
a pi in copia . Quella fua fecon 

cosi .-« 

pfl 
imt \amenie alle prime 

Non 
ma a 

mi 

ora avrà ricevuta la mia rìfpofia, e credo cti Ella fi fi 
qu 

vaio da II 
quefto fp 

r idea eh 
edeL 

terato Bergamafc 
Lettera de gì 

mio 
II. 

Am 
Sig 

Autor quel Libretto 
E 

In 

3 

de 

* Giufeppe Celeftino Aftori 
che forfè le*fi* noto 

reni e Marzo mi fi 
, m una 
da Ber

r . 

; '■ 

*
,u 

gamo q uè fi e parole che t rafie tali e qual 33 'Defid 
55 

55 

55 

55 

55 

55 

pere precìjfamente da Lei fé Ella fìa o no FA 
'"Pedagogo com è PUBBLICA VOCE E 

del Bue 
FAM E ciò P /■ 

tro fi non perchè avendo io ciò affermato ̂  e avendolo 
tanto più letto con piacere quanto io lo credevo fattura dì 

tro qu chi (ferma Se e altri aver compo, 
quella Crìtica , e F afferma con tale ajfeveranza che firn 

33 bra 

j ' 
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^ a ^ /<?r^ a non credergli. " /<? g// rìfipondo che 
non mi. fon mai fognato dì comporre quel Libro, e che il Ber
gamafico fiaprà bene quella che dice ; e per me non ha da dire 
niente in contraria alla Tua Affermazione. Le farà facile in
for mar fi meglio dr un tal fatto . Io era già prevenuto contro la 
debolezza deW argomenta che gF incauti prendono dalla fama 
pubblica, ma ora mi confermo fiempre più nel difpre zzo dì queir 
argomento . ( Non fo intendere quello gergo . Cofa vuol dire 
Sua Paternità con quella fua prevenzione contro la debolézza 
dell' argomento, e colla fua confermazione fempre maggiore 
nel difprezzo di quell' argomento ì Che bifogno v' è di pre
venzioni o di confermazioni in quefto cafo ? Oh che magro 
Furbo [ ) / / più bello è che io per uri altra voce mi figurav$ 
che quel Libretto foffe d* un Toficano, ed ora trovo che un Ber
gamafico afferma affever antemente che è fuo . Ho voluto dire 
quefia per fuo maggiore rifichiaramento « Se pojfo fervìrla in al
tro mi dichiaro ecc. 

Quella feconda Lettera, non meditata una fettimana co» 
me la prima, non contiene alcuna impertinenza. Sua Pater
nità m' ha però fatto fogghignare con quel fuo goffo tentati
vo di mandarmi a Bergamo e a Fiorenza in traccia dell'Au 
tore del Bue Pedagogo . La Pubblica Voce e Fama, So 
netto del Frugoni, i Celeflini di Milano, molti miei Corri
fpondenti, e 1' Eccellentìflìiiio Contarlni mr hanno rifpàrmiata 

gita Non fia però male informare i 
nel Frate Ferdinando Facchinei 3 

miei Difcorfi , è 1' Eroe Bergamafeo, 
nominato qua e 

Leggitori che 

fione in 
quale 

per que 
allu 

feconda Lettera del Buonafede . Quefto Fac
chinei fu in Venezia nel tempo eh' io pubblicai gli ultimi Nu
meri della Frulla e allora faputo eh' io voleva far 

y r 
.',-. -. parole d' una certa fua Zacchera intorno alla Cagione de1 So 

gm mi venne a trovare, con intenzione 
flrarmi la (lima che faceva di me 
gnare del modo con cui ricevetti la fua vifita 

mi difs' egli, di mo
ne credo che fi 

Egli 
polla 
è giova 

ne 3 e non gli manca voglia di fludiare, e ambizione di fa
pere . Quantunque dal fuo fcrivere prima, e poi dal fuo par
lare io lo riconofeeffi affai bene per un cervello ftorto, pure, 
criticai con molta moderazione quella fua Zacchera, e non 
ne diffi a un gran pezzo quel male che fé ne poteva dire, 

/ H 3 per

y 
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rene 
ri8 
che moftranò voglia di 

e ambizione di fap'ere, io non fono folito a darli preflo per 
difperati, né lo volli feoraggire dallo fcrivere con fare un 
efame troppo fé vero della fua gran Filofofia intorno a i So
gni . Ma F irragionevole fuperbia che va fempre a paro coli' 

i J l 
^ _■ . -. r 

'■■wzfri'^ù'i-r-'* 
- i 

- > n 

I . 

ignoranza, gli fece pigliare pel mal verfo quelle mie Offer
f azioni fulla fua Cagione de" Sogni, e montando anch' egli in 
beftia come il Buonafede , fece lega collo flolto Pretoccolo 
Rebellini, principale Autore, come già fi difie , del Libretto \ i 

intitolato la Minerva, e con licenza del Rebellini ftampò in 
Libretto non fo che feempiaggini di me e de' miei Fo 

« I , I  + 

e quando le prime Copie del Bue Pedagogo comparve
ro in Venezia, non fi può dire con che trionfo quefto 
zerello andava intorno predicando le glorie del gran Buona 

V 

fede, afficurando tutti che la più maravigliofa Opera d'in
chioftro non era fiata fcritta mai, e che a me non farebbe 
ballata mai la viiia di confutarla. Ve' fé ho ragione di con 
fiderarlo come un cervello ftorto ! Egli fu poi che congiunto 
con quell' altro Frate chiamato Scottoni, efortò il Librajo 
Colombani a riflampare quel Bue ; ma cominciata appena 
ilampa, il Facchinei fparì di Venezia, non occorre dir come 
ne perchè, e fé ne andò a Bergamo. M'immagino che il fol

concepito al Critico della fua Cagione de* Sogni l'in 
li?;rv;1ducefle : a farli Corrifp'oridciice del Buonafede, e m'immagino 

che il Buonafede , conofcendolo mezzo matto dal fuo fcrive 
r e , formafTe il bizzarro Difegno di crearlo Autore del Bue 
Pedagogo per toglierli me" d' ad dolio, e farmi volgere contro 

- i 

V 

di lui. Pochi paoli avranno ballato a quello effetto , perchè 
Facchinei è uno di cotefli Frati inquieti e difcoli, che in 

vece di flarfene a pregar Dio ne' lóro Conventi, vanno er 
rando continuamente di qua e di là come Bianti, ed 

confeguenza un eterno bifogno di paoli per fupplire 
di quelle loro poco edificanti ambulazioni . E non hi 

fogn'egli effere matto e difcolo affatto per addoffarfi il Tito 

O _ '. - I . 
■ ^ ■ 

} . 

d' Autore d' un Libello quale è il Bue Pedagogo ? Il fatto 
ita che tutti coloro i quali hanno conófciuto il Facchinei in 
Venezia ( e moltiffimi F hanno conófciuto perchè fi ficcava 
dappertutto sfacciatamente ) fi fecero molto beffe di lui quan 
do fi feppe che al fuo arrivo in Bergamo cominciò a fpac 

ciarfi 
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tale 
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Bug più 
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a fcóprirfi "-i. non 
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Baita leggere tre pagine della maiLettera ìn
i , o delle fue Note fui Libro de ì ^Delitti e 

Pene e confrontarle con tre pagine del Bue Pedagogo, 
qualunque .altr' Opera del Buonafede, per non poter più 

trattener le rifa di quella fua Bugia. La Lingua adoperata 
fparfa Buonafede, come già difli 

di Vocaboli Greci a più potei 
3 3 e tutta latinizzata 

^ 

Facchinei intende a ma 
ena Latin non una parola di Greco e Line ja^^iici ix jLiatmu , n u l i i à u n a paiuxo. u i VJAU^W , v» !«■ ±-11.*.!.&*** 

che adopera è un gergo fuo propio, tutto feminato di fran 
e peggiore fenza paragone di quei gergo latino 
vero che anche il Buonafede va ficcando qui 

zefifmi 
altro . E' vero che anche il Buonafede va ficcando qui equa 
qualche franzefifmo nel fuo fcrivere ; ma chi" ha pratica di 
Lingua Franzefe s' accorge tolto. ch'egli ftudia il modo di 
andarne ficcando qualcu 
ca vanità di far credere 

e qu per una fua fcioc 

gua che all' incontro 
no perpetuamente della penna fenza malizia , avend 

Libri Franzefi, ed accoftumata 
i penfieri in quella Ling 

Mondo che intende quella Lin
Facchinei i franzefifmi gocciola

letto 
epire mente a 

bolle fempre impetuofamente, e butta femp 
La fantafia poi del Buonafede 

fuor 3 per cosi 
un fumo ardentiffimo di fpropofiti ; che all' incontro dire 

Facchinei ha una fantafia morta ,* e gli fpropofiti che gli efcon 
ed efangue * 
■deludere ed 

di quella fono eruttati con una lent 
Buonafede ha un raziocinio volp 
g Gonzo ma 

raziocinare da Oca 3 fenza 
raziocinare del Facchinei è un 

minima furberia e fenza 
nima for 
etta 

3 talmente eh 
3 e du 

neppur i G 

fomma due Ig 
una mezz ora a legg 
anti di tanto diverfo 

i gli poffono 
una cofa fua 

nu
dar 
In 

attere non efiflono 
/ 0 1 
forfè ggidì in Italia., Nel ricevere tuttavia la feconda Lette 
rà Buonafede io i fcriver da un Ami 

Aftor di Bergamo 3 eflendó 
Signo 

iofo di fa 

re Autore del Bue 
ragioni il Facchinei adduceva per farfi colà 

P e d ^ & e Sig 
3 C 

ede
Aflori rifpofe all' 

quello Frate afficurava con molta intrepide 
Non e fer vero che f Edizione del Colombani fiofft 
Edizione del Bue Pedagogo , ma che era affo lutar 

tutto fcritta di 
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ma 3 e atta 
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non 
prego 

• V 

ad efferne perfuafo 
più in 

oh 
me beato come Scrittóre fintanto che gli Scritti miei fai 
folo difapprovati da quelli canagliefchì Letterata], che vanno 
cercando colla lanterna tutte le ilrade per palefarfi Impoftori 
e Birboni 
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^ * Finiamo ora quella Rifpofìa Pedagog fen te -fc.r. 
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ner più la brigata a difagio ; e conchiudiamo che il fuo vero 
'Padre 'Don Appiano Buonafede da Comacchio Ab a Autore 

te e atore de* Monaci Celefi 
sA* fuo infame Libello con tante falfit 

quale ha fliv quello 
con tanti equivoci 

banda 
-^-r \ i 

tante calunnie, e con tante bricconerie per ogni 
ben merita d'effere confiderato quindinnanzi da 

con 
che 
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te onefta come un Mafcalzone deg 
a fuori della Società Umana 
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L' Autore è flato 
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gua Danefe , ed appartiene da molti anni a Do 
1 ' - ^ 

Petron 
■ * • 

5 1 
qua non fa per q via 
fia venuto egli mi preg d 

Sii fia venuto in potere 
dirg cofa contiene 3 

3 io non intendo un vocabolo della Lingua di Danimav 
pre avuto altro in capo che imparare la Lingua di Danima 

Comunque gli 
die' egli) 

avendo jem
"ca: oltre 

di che a me non Piaci le Lìngue Eretiche, elfendomi fempre pa 
\ ruto 

(4) Si è già fatto leggermente motto di quella Defcrizionè a pi. ió<5. del Primo Tomo 
della Frutta. 
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mt&.'Cke' a i Curati non ìftia bene H 
di legno , cbe* non jei Curato , dimmi 

può refìflere alle rettoriche preghiere di Don Petronio ? Io certa
mente non pollò} onde farò qui un Eftratto di quefto Libro che è 
anche ratifTimo nella Danimarca fteffa, e darollo in quefto Foglio. 
a' miei Leggitori, fuppònendo che non riufcirà dìfcaro alla più par
te d'affi Pavere qualche notizia d'una Parte di Mondo appena rio

* \ * 

■ ^ 

ta a i noflri più accurati Studenti di Geografia. 
IP Provofto Debes divide adunque la fua Defcrizionè in otto 

Capitoli, d'ognuno de' quali verrò dicendo con tutta la brevità 
d'aver informati.i miei Leggitori che quelle dicia

feifantadue e i fefiàntatre Gradi di Latituiette giaciono tra i 
\ dine Settentrionale , e che gli Abitanti di quelle furono de' primi 

ad abbracciare la pretefa• Riforma di Martino Lutero. 
CAPITOLO PRIMO. Le Ifole dì Feroe [così comincia il Pro

Debes quefto fuo Primo Capitolo ] non fono altro propiamente 
mezfzo ad uno de* più burra

ia d'un po' dì terra 
che Scogli grandi ed alti filmi pofti 
fcofi del Mondo, e ricoperti 

in 
qua e 

Scoglir o Ifole, per la pih parìe compofte ef un Jajfo dmiffimo 
Cotefli 
3 ven 

gono divife 1 une dall altre da canali naturali, ne1 quali f acqua e fom
mamente profonda, e fcorre rapidiffima vuoi nel ftujfo o vuoi nel ri

ftuffo. 
Acciocché il Nome del Signore [ e un Luterano che parla ] pofi 

effere lodato anche in meT^o al? acque tempefiofe del None, piac
que alla Divina Mae fi à Sua dì rendere quefti pezzi di terreno abita

bajje de loro Monti ^ e le loro angufte 
ferra $mtftmente dapp&vttotto , Per quefìa 

m le falde più 
con due piedi circa di 

bili, ricoprendo 
Valli 

ma guifa quel povero Paefe produce non filo molta erba pé1 Befiiamì 
fomm'mifira eziandio del frumento per gli Uomini. / Feroef però non 

danno molto a coltivare il frumento, e lafciando qua fi tutti i loro 
terreni vegetare 

"N 
% 

a voglia della Natura onde fornifeano di cibo le loro 
numero fé Greggi e ed i loro Jcarfi Armenti, dimorano qua fi tutti nelle 
vicinante del Mare per comodo delle loro pefcagioni', e dovunque f al
tezxa fmifurata de\ Promontòri non f impedìjce tengono le loro Bar

onde poter fi buttar alf acqua fempre che il tempo lo permetta. Le 
loro Cafupole in tali vicinanze fono provvijìe a tutta lor pojfa prin
cipalmente di fortifftmi cordami che da efjì vengono dì fpeffo gittatì 

'loro Compagni, for pre fi da perverfi tempi mentre fan
no a quelle loro pefeagioni, poffano aggrapparvi fi, ed ajutarfi ed efi 
jere ajutati a ritornarfene in terra. 

Fatto quefto po' di Preambolo il Provofto viene a dire i No
mi e a darci un minuto ragguaglio di ciafeuna delle diciafette Ifole 

in Mare onde i 

e di tutti i piccoli Scogli 
mente chiamata Feroe* e narra 

di quella fconfortevole 
3 loro forma 3 e la 

Regione 
loro 

prò pia

ni aggi ore 
o mi* 
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amplitudine, e ne dice de' Canali e 
1 

Maree -? 

= 1 . 

* 

e de' Porti, e delie Baje, e di tutto quello cKe fi riferifee per cosi 
dire al loro materiale. La più lunga di tali Ifole è chiamata Stro
moe 3 lun a ventiquattro miglia circa, e larga otta nella fua lar» 
ghezza maggiore. In Stromoe è la principale Città, anzi l'unica in 

ed è chiamata Thorshaven. In elfa tutta la Regione, 
del fuo Porto che è pur unico in tutte Y Ifole 

, a cagione 
3 fi fa qualche Com 

mercio, e di lane fpecialmente : ma le abitazioni vi fono rade co
me in tutti gii altri 
formi 

Luoghi dell'Ifole, non effendo poffibile che 
una Città grande e popolofa in un Paefe coftituito dalla "Na

tura così mefehinamente, eifendo necelfario che sii Uomini ftieno 
qua e là lungo i lidi per comodo come s' è detto delle1' loro 

gioni. 
Se Stromqe è la più grande delle loro Ifole, Kolter è una dei

più piccole, non effendo lunga 
za. 
due 

un miglio, né larga più di mez
Qued'Ifola di Kolter ha da tramontana un Monte alto più di 

braccia, il quale è alquanto piatto fulla cima '> e fu quel
trovata nei ió$6. una quantità maravigliofa d'Aringhe. cima 

Mi fi chiederà ( dice ii Provofto } come mai fi pqjfano trovare delle 
Aringhe fopra un altura di quella forte ? Al che rif pondo che furono 
portate colà da un Turbine d1 aria chiamato in Danefe OES. Quel 
terribil Turbine fi forma fra denfifftme nuvole, e fgrappando fi fubita* 
mente da quelle con una furia non efprimi bile, percuote a un tratto 
il Mare 0 la Terra. Quando percuote la Terra sbarbica gli alberi 

le rupi fteffe, e dirocca e fparpaglia le cafe fé fono un pochi" 
ma/fa 

che tjife** came *tt* CurtuaVO in effo, il qual 

3 e 

no 
I 

troppo alte. Quando poi percuote il Mare piglia fu una 
acqua tanto enmme 

* u 

' " ì 

Concavo, allontanato il Turbine, fi riunifee e fi fpiana in un i fi ante. 
J poveri Pefci che fi trovano in quella quantità d'acqua così pigliata 
fu, vengono portati con e/fajn alto finché il Turbine fi fcìoglie e là* 
foia precipitar gih tutto il gran fafciò j e guai alle navi che per loro 
[ventura s'abbattono in quella Diavolerìa l Quindi avviene che foventì 

ne dice il buon Provofto; e tanto più mi voglia di tra 
durre 

v .  \ 
. r 

W» 

volte per f Ifole di Teroe e pel Mare che le circonda fi vede pwùer 
Saffi, e Rami, e Tronchi d'Alberi, e non di rado ancora de1 Sorci 
e de' Gatti falvatici portati dal Turbine fino dalla Norvegia ; e 
furono portate le Aringhe fulla fommità del gran Monte di 

Terminata la Topografica Defcrizionè delle diciafette Ifole e di 
alcuni Scogli circonvicini abitati folamente da Capre falvatiche e da 
Uccelli acquatici, fi racconta come gli Abitanti di Feroe pretendo
no d'aver veduto e di veder tuttavia fpelfe volte un*Ifola che nuo
ta intorno a quelle loro, molte miglia lunga, e ornata eiìà pure* 
d'altiffime montagne di falfo vivo. Ma perchè quell' Ifola natante 
ha molto l'aria d'un'Ifola fognata, non mi piace dirne quello che 

f :t 

T * 
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sì bambinefca 
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itlente credulo da darli ad intende 
lufione bella e buona del'Dimenio  e formata da fua tartarea Sig 

he l'Ifola natante fia una il

;
' . : ria a bella pofta per 

foe E qui giacché vien bene 3 

pigliarfi fpaftò 
dirò che da vs 

iì ricava come i poveri Feroefi fono ò 

degli Abitanti di Fé 
; pafti di quefto Libre 

rantiflimi, cofa che il Le 
gitore ben può etturare •J ed è forza che lo fieno grado più 
che mediocre, avendo tanto inceffante bifo 
Ite re che non rimane 

o 
di tempo da ftillarfì 

di affaticarfi per fuffi 
fu i 

e dietro agli Studj. Quindi avviene che fono fuperfìiziofi infi 
nitamente, e che credono oltre 

i Orchi 
3 dovere 

a i Folletti, a i Lupi 
Maghi 3 alle 

3 a i Draghi di fuoco 
tre 5& cotali ba 

notturne apparizioni, 
loro di continuo dalh 

ò 

Streghe, 
ad 3 e 

che narrano mille ftupendiflìme Storiacce di 
di Urani incantamenti 3 e beffe crudeli fatte 

Signoria prefata ; cofa a chi ben 
molto naturale in un Popolo incolto e rozzo, che in un 

golo del Mondo quafi fempre g 
brofiflimi nembi, è quali fempre batt 

3 quali fempre coperto di 
da ferociflimi. Come 

*fi può che un povero Popolo in una così tetra iituazione non fi lafci 
afp fantafticar fempre delle cofe orribilmente ftravag 3 e 

ventofe 
I 

non abbia le tefte piene fempre d immagini diabolicamente fpa 

quefto Primo Cap fi 
gii Scogli adja 

in oltre come in quelle 
è fòrza vi fia di molta Calamita 

molte lor parti V Ago Ma perde la Polarità 
in 

modi ma 1 % 

pibìli fenza una tale fuppofizione 
i diverfi Fluffi e Rifluflu e le di 

Quindi 
p re ci p i t o fé Cao r r e 

fra Ifola e Ifola, più ftrane ancora e più irregolari di quelle dell'Eu 
ripo fatale ad Arifto 
ricolofifTimo Vortice che fi 

Poi fiegue un lungo Ragguaglio d pe 
mezzodì dell'Ifola di Suderocneì 

quale l'acqua s'aggira con fommo impeto a linea di chioccio! . \ L 

dò a fé osni nave ed ógni cofa che fé le 
ghiottendola, maftime quando il tempo 

3 

ce 
.^■■■'.F ■*i 

i 
.1 

\ f. ■ I i £ 

nell' opinione del P 
i che comunica fotte 

-i * 

r Voragine fatt o 

i , tiran
ed irremiftibilmen

. Quefto Vortî  
modo di chioc

i - ^ le fua opinione è rinforzata dall' aver offe 
amente con qualche parte 

grò Uà 
fa 

he quando qualche 

3 

perduta in quello, non s'è più vifto alcuna pa 
né alcun fuo cad 

d'ef 
, la minima roba in efla wurneuma, ne t 
galla in alcuna parte delie fue vicinanze 

Dettoci baftevolmenfe delle Cor de' Vort 
de' Rifluflì intorno alle fue Ifole, il Provofto fi 
difeorfo • 

3 de' Fluffi e 

cuna ftag 
e n§ viene informando della Temperatura dell 

afporta in effe col 

dell e dell t* loro So e d 
giù da' loro Monti, e delle loro Acque minerali 

aria in cia
Pvivoletti che 
o non mine

rali, 
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che priva ognuna di quelle Ifole d'og i a t i , t utiitt c ^ i u u ^ VUVÌ p u v a .uguuud ui 4UCIIC n o i e q Ogni l o t t a 
d' Alberi, non vedendofi quivi altra Pianta fé non qualche fmilzo 
gambo di Ginepro ; cofe 
e che tutte tradurr 
Eftratti non doveffe 
tuttavia 

curiofe molto e dilettevoli 
q molto 

effen 

ggerfi 

riftretti 
dal fuo Libro, fé i miei 3 

che quivi l'umane C 
in filenzio una felicità fina 

miti. Non poffo 

non fono punto fo 
quell' Ifole 

al Vaj 
ed e 

ette 
gna nulladimeno dappertutto nel loro proflimo Contim 

hanno però di comune quell'Ifole con l'America tutta, 
da effe àftàì lontana, che quando il Vajuolo e portato loro da' Fore 

che 
Quefto 

quantunque 

ftie 
moe aia mentovata fu molto 

3 fa in effe una ftrage miferabiliffima, e nel 1Ó51 Y Ifola di Stro 

quefto b 
a rimanere. fpopol affatto da 

male portato colà ne' fuoi panni lini da un Giovanetto 
che l'aveva avuto poco prima in Coppenh 

Il CAPITOLO SECONDO comincia narrare 
Naturali dell'Ifole. Il Provofto non fi é abbattuto q 

d'alcuna forte, come né tampoco in Gemme, in Perle 

varie Produ 
n in Me 
• o in al 

cofa I Minerali altresì vi fono fcarfi, e gl'Ifolani appena 

nali. Degli Albe 
dei Talco e del Nitro ne 

già 1 Y 
luoghi più fettentrio -1 

detto che non n'hanno di alcuna forte 
onde tutto il Paefe é affatto privo d'Olio e di Frutt 

poffono fare in alcun modo. Cont la Nat 
to al mantenimento di qu 

del Vino ne 
ha provved 

J 

Genti dando principalmen un 
Terreno fecondiftìmo d'erba, onde pafeono come s'è detto delle Pe 

fenza ! ~ * oltre a i Cavalli ed a' B 
hanno né abbondanza 

i .Seg 
grande 

de' quali però 
3 né grande neceftità. Il Pane fé lo 

prafpera «juivi aTTai bene e il reC>egai3 , p e r c n e IH :>egaia pro ipe ra «juivi aiuti, ucuc , e li i t 
alimento è fomminiftrato loro dalle carni dì quelle lo

x ro tante Pecore e d 1 loro pochi Animali bovi e d 1 Pefci 
e dagli Uc che acchiapp tutto 1 in copia indicibile 

» 
e 

di mokiifime 
Bifo o fent 

pe 
8 affa eh quelle povere Genti fono aftret 

te a pi_ 
dipende princìpalme 
volto 

nfervarfi le Pecore nell'inverno poiché da quefte 
la fuflìftenza loro! Le Pecore d ii P 

allo feoperto nella me nella calda 3 e 
perciò tutte poco meno che Jalvauche . Tuttavia quelle che ap 

partengono a un Padrone non vanno a p 
comecbè a malapena divìfi da un muro a 

r,. ne poderi d> altro 9 

3 ne mai una gregg 
mi [chi a con faltra. E tale efatta feparazione quelle Genti l 

gp?to 
èia i 
gli Agnelli ft 

porre gli Agnelli ne* luoghi dove vogf, che la Greggia ab 
pafeer fempre, ne le Pecore s allontanano mai dal IH 

rono dapprima pofti, aggirando ft fempre intorni 
dov 

quelli 
di generazione in generazione. Fa pero duopo che ognuno badi a non 
averne un maggior numero un terreno di quell che pa 

con 

/ 
r 
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5* 
tfumarne P erba, altrimente pre fi 

ricovrano fenza fi dalle cbtufi degl 
de' dovuti lìmiti, né pìl 
altri. 

continua il Provofto ) quanto quelle Beflìuole foj) 
Ma come efp io 

e a r In 
lor a tu\ 
fi f

a P 
fir 
dov 

con maggior furia del fi Le poveri 

fi 

di mali fé fi 
)gliono al 

3 e la neve le copre di modo, che non 
che di 

dal loro riunito calore e allo 
1 non s airi un 

per effe, e le conduce dove poffano pafe 
il Padrone fa un paffaggio a 

ma quefi 

cagionato 
averfo là 

può i 
fere fi non qualche dì dopo quel tanto nevicare, e allora le affamate B 
fiiuole non folo hann già ftech alle radici tutta ly erba che 
avevano alla loro portata fiotto la neve 3 anche devolm 
te mangiata la lana dì doffo, e divenute magre come flecchi ; e fé arri
vano a P 
boli fi 

fi 

invece dì confinarle, coficchè fi 
ogni pò dì tiepidezza nell le inde 

gf 
3 e muojono come pe 

Effendo tali Pecore molto ìnfalvatìchìte per cagione del lov 
allo fcopevto e 
ragù nari e poi tutte 

fenza guardi 
perpetuo 

veruna dì P a fior e o dì Cane, non è 
la Primavera quando 

Per ottenere quefto effetto fa meftìerì cacciarle in un Cbìuj* 
vuole 
a ciò 

fa rie 

to\ e quefto nel? Ifola dì Sud eroe 
deli 

parte a cavallo 
da pih Uomini parte a piedi e 

da alcuni Cani. Gli Uomini e i C le conda 
gli uni gridando e 

toglie dal branco 
altri latrando le fpìngono innanzi % efi qual 

figge uno di quegli Uomini a cavallo le cor
re dietro fenza più badare alf erta ed alla china che alla pari, e galopp 

e qualche Cane pu in su precipita m giù a fiaccacollo dietv ad 
re la fiegue, e raggiuntala F arrefta per la lana fenza morderla, e così la 
tiene tinche l'Uomo giunga. ISUotno «lìou* torlio „«„//,* P ^ ™ , * ^innì,,^^ trlht og li 

l a ft'fìnge 
& quell* P&COVa fuPgiafù 

al Cane, e la pone tofto fra i pie' dinanzi del Cavallo che 
falda finche tutte fono così arreftate, e portate col? altre nel Chiù fi 

Oltre a i moltiffimi Volatili sì terreftri che acquatici prefi da 
gli Abitanti di Feroe qua e là per le loro Ifole o 
tro al Provofto il modo folair 
certi Uccelli chiamati Lumwi 

che 8 
, raccontiamo die
per provvederfi di 

/ Lumvvìfve, d depongono l loro fu Ile p 
■ - ^ . J I

1
"

1 ta de Monti e delle Rupi, e le depongono jul nudo fa [fi 
alte 

muovendole talo poco nel lar 
ficch vi

■ \ > 

Dì quefti Uccelli ve ti hann 
mìth dì que* Monti e dì quelle Rupi ne 

y quell ti 
nell' Ifol di F 

ciano giù nel Ma 

Non fi può di 
' f i fi 

adop 
talora 

3 che le 

da 
coperte interamente. 

poveri Ifolanì p 
3 

chiapparli fu quelle vette, le quali s* alzano talvolta féi e fi 
anche mille braccia dal livello del Mare. In due modi vanno alla lor Cac 

pie andò fi fu dal baffo, e V altro e alando fi gih da luo 

e 

L 
ghì anche pih alti di quelli fu i quali que' Lumvvifve fi ftfnno covando 
£ uova loro. Sì l lira da che /' altra fcofcèfe oltre ogni dì e 
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marna pò 
una certamente 

li<5 
T 

non fieno perpendicolari affatto ; puve uno 
ri ed animo fi, fiale fu per quelle 

e giunto al luogo dove gli Uccelli giaciom manda giù al Mare una cordi 
cella che i era recata in cintura,. A quella cordicella i Compagni fuoi che 
flanm nelle Barchette dì fottovìa legano una fune fujficientemente graffa 

non / indebolifca fregando pian piano, onde che rUomo in alto tira 
troppo fortemente fin pe taglienti faffi, e che raccomanda pot bène ad un 
qualche maffo.. Per 
mini, e chi di qua 

fune falgono quindi celeremente moli altri Uo 
di là per quelle vette cominciano co1 loro baftoni 

ad ammazzare i Lumvvìfve, tenendo fi fempre colla man manca a qual
che corda legata a quella prìncipal fune per cui falirono, acciocché poffa
no in cafo di caduta non rotolar giù troppo fpazfo da quelle balze troppo 
alte ' anzi quando il luogo è di foverchìo pericolofo alcuni fi legano «»' 
altra corda intorno alla cintura, ed alcuni piantano tn qualche o 

per 
anno 

ficuro a tener fialdi que che fi fono così legati, e che vanno ammazzando 
gli Uccelli, faltellanda con un coraggio ed un agilità ine 
le punte anche pih eftreme di quelle balze. Avviene però 
che alcuno di quelli che vanno così intorno ammazzando quegli Uccelli col 
bafìone tombola gih con tanto furore che fi tira dietro anche quello che lo 
tien faldo per la corda, e che tutti due perdono la vita precipitando mi 
fieramente nel Mare 
quelle balze tanto 

d* efferfi infrante le perfine rotolando gih da 
ime. 

Se avviene che quefti ftranì Cacciatori facciano lor Caccia dove non 
fieno fiati F anno antecedente, gli Uccelli fi lafciano pigliar con mano non 
che col bafìone, e la Caccia riefice copio fiJJima. Se però / abbattono in luo» 
ghi già vi fittati r anno innanzi, gli Uccelli allora 

"}'[:::^&:^::'è pih. diffìcile il pìglimn.* "Jf*' 
quelli che cercano volar vìa 

ne volano via 3 ed 
p "6* IV» w* ffitt ne prendono fempre anche dì 

e quefto lo fanno allungando verfo d ejfi de 
"pali affai lunghi, in cima a quali hanno delle reti quattro palmi larghe. 
In quelle reti gli Uccelli preflo s intricano. Se il tempo dura freno e tran*
qui Ilo i Feroefi durano parecchi pi orni in quella Caccia, vi fin andò tutti 
quegli, aitiffimi contorni, e tir andò fi il mangiare fu dalle Barche di fotto
vìaje gìaciono la notte per le buche fatte dalla natura qua e là per qui 
luoghi tanto alpeftrì, ed ogni dì verfo fera calano giù a i Compagni la 
preda fatta in quella giornata, che da quelli i quali dalle Barche la vi 
cevono è fiubitamente mandata alle Cafe loro 
le Famìglie de Cacciatori. 

in debite porzioni fr& 

Per aggiungere a ceni luoghi d quali non ft può andare né dal bafi
ne dall' alto, effendo come vaftìffimi antri monte le di cui 

volte [porgono troppo in fuora fui Mare, un ardito Feroefe fi forma una 
fpecie di [edile in capo ad una grofja fune / e raccomandatala bene a un 

bello laddove intende fare fua Caccia. Giunt'.wù bel qualche maffh fi 
to dirimpetto a qu 4/'tytro fi dondola con tanta deftrez^ft, e con tani im
peto , che giunge facilmente ora in una ed ora in altra parte della fua 

e grò-
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^òw i Lumvvìfve fi fi anno tran 

+ e covando, e ne va per così dire arraffando uno e due 
tre e quattro ad ogni lancio. Quefia cofa è tauto terribile a farfi 
Pietro Claufon nella fua Defcrizionè della Norvegia racconta come no 

a tempi che quelT Ifole erano Cattoliche v era una Legge m efift 
chiunque foffe rima fio morto cacciando in quelf arrifchìato modo, 

che 

negata la terra fagra ; né il mìfero Cacci a tot e poteva m tal caj9 
effere feppellito crìftìanamente fé un qualche fuo Parente o Amico non 
dava prove che quella fua morte era avvenuta per mera dif avventura * 
e non per eftrema temerità ; e quelle prove confiftevano in fare la 
9nedefima cojaancFejfo, e andar a cacciare in quel luogo e tn 

3 

qifd 
e con molti Uccelli modo mede fimo, ritornandofene fano della per fona 

legati a cìntola. 
Quando il Cacciatore ha così fpenzplatamente finita la fua Caccia, 

ne dàfegno a ì Compagni di fopra tirando una cordicella. I Compagni 
" ~ e al ra tirando a la groffa fune lo ajutano a tornare ad ejfi 

fuo giungere gli fanno affai fé fi a intorno, e lo r sfocili ano ampiamente i 
dandogli molte lodi i egli è de' Giovani, e fé quella è una delle prime 
C accie da e (fio fatte a quella guifa . Quando pero un Feroefe è bene aV" 
vezgo a quel meftiero, afficura che non v e punto dì pericolo nel farlo, 
è che il pericolo delle prime volte non con fi ft e fé non in una vertigine 
che viene a chi 7ton lo fa beri fare pel fuo troppo aggirar fi m aria, e pel 
fuo non potere voltar fi a fua voglia dal canto che vuole. Che alf incon
tro quando uno fa ben f arte difcoccarfi dove pih gli piace e dì filar fal
do a quella parte che fa pih al fuo propofito, fi piglia quello efercizjo in 
apparenza tanto pericolofo per un fommo paffatempo e diletto ; e ficco
me qué luoghi cosi caverna fi e cupi foìio ezjàmi'to i ptìi «thbandanti d'Uc
celli, un Uomo folo fa talora tanta preda in ejfi che in poche ore ne può 
caricare una Barca affai grande , buttando tratto tratto al Mare quelli 
che va pigliando legati in groffi fafci , che i Compagni di fotto fanno 
attenti a ricogliere di mano in mano. 

Que Lumvvifve fono Uccellacci grandi poco meno del? Oche, neri 
fui doffo, e bianchiffimi di fottovìa. Le loro uova le depongono fui nu
do faffo, e covano così preffo gli uni agli altri che fé s abbattono in 
luogo piano formano una fpecie di pavimento affai /ingoiare a veder/i ; 
ne la vi fta dell' Uomo li /paventa punto quando non /' abbiano già 
vifto altra volta, e quando non 7i abbiano altra volta ricevute delle 
percoffe in Caccia , come già s* è accennato, che in tal ca/o volane 

j? 

via con molta furia, rimuovendo /' uova, neW abbandonarle, e face?i
dole rotolare gih per le balze. Le femmine de Lumvvifve covano con 
tanta cofianza che depofte un tratto /' uova non le abbandonano pih 
fino allo sbucciare del pulcino, effendo il nutrimento recato loro in tal 
frattempo da' mafchi, i quali continuamente / aggirano in bujca di 

hviene che m dì di Cac
cia 

'^ 

cibo per que' Monti e in riva al Mare. 

b 
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